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EI  cercar  per  T adietro,  traJ 
volìre  Pari  protettrici  alla 
pubblicazione  de'  Dram i  , 
mi  fi  faceva  preferite  sì  viva 
la  voftra  amabile  periona , 
che  rendeva  dnbbiofa  ogni  fcielta .  Le 
virtù 5 e  doti  dell'animo  voftro,cho 
precorrevano  l'età ,  il  merito,  e  nobil- 
tà de' volili  grand' Avi  compendiati  in 
Voi  ,e  moltoftpiàtuna  fingolare,  e  gene- 
rofa  affabilità  m'attiravano  a  Voi,  ma 
quella  modefta  ritrofia  ,  che  vi  rende 
*  2  fupe- 


ftipèriore ,  e:  lontana  dalli  applaufi  ni! 
difanimò  più  volte  dal  preferitami!*.  Fi- 
nalmente la  feliciffima  occafìonc  delle 
voftre  Nozze  dà  a  me  campo  di  fpie- 
gareal  mondo  l'antico  mio  umiliamo 
oflèquio ,  ed  a  Voi  di  gradire  ciò  che  da 
tanto  tempo  è  già  voftro  .  Quel  che 
peròcompenfa  la  pena  del  ritardo  è  la 
nobiltà,  e  vaghezza  del  Drama  ch'io 
vi  prefento ,  a  cui  l'Aotore  pochi  eguali 
ne  produfle ,  e  a  confiderazione  di  tal 
merito  l'impegno, che  corre  al  voftro 
bel  talento  di  farvene  interefìàta  Pro- 
tettrice, dopo  di  che  altro  non  mi  refta 
a  defiderare ,  f e  non  che  l'alto  onore  dt 
efTere  confiderató 

.irò ù'  ì  '"-.ih  j  uj,  j  \  'ddijr?  "?f*Z£/&ìiJ 
Di  Voi  Nobiliifinia  Dama 
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CtóJ.  Devoti jf.  ed  Obbtigdtijf.  Servitore 
Francefco  Bardèlla  • 

f.rn  ivf/fi  OfiKVpiittfc'ii-i  ^ilM;fift:B  JSÌQli 
©frtisn  \v"$fo  ,  fitìonh  gibboni  t\h;m 

ARGO- 


ARGOMENTO. 

REgnaodo  Demofoonte  nella  Cherfonefo  di  Tracia  9 
confultò  l'Oracolo  d'Apollo,  per  intendere  q!)an- 
tfo  doveffe  aver  fine  il  crudel  rito ,  già  dall'  Oracolo  iftef- 
fò  preferitto  di  fagrificare  ogni  ano©  una  Vergine  innanzi 
aldi  lui  fimulacro,  e  n'ebbe  in  rifpofta  . 
Con  voi  del  Ciel  fi  placherà  lo  [degno 
Quando  mto  a  fe  fiejfo 

r  Innocente  ufurpatot  d9  un  Regno. 
Non  potè  il  Rè  comprenderne  T  oJcu  o  fenfo  f  ed  a(« 
penando  che  il  tempo  lo  reudcifs  più  chiaro ,  fi  difpofc  a 
Capire  intanto  l'annuo  fagrifizio,  facendo  cftrarre  2^ 
forte  dall'urna  il  nome  della  fventurata  Vergane,  eh*  do- 
veva effer  la  vittima.  Matufio,  uno- de* Grandi  dei  Re- 
gno, pretefe  che  Dircea,di  cui  credevafi  Padre,  non  cor- 
reffe  la  forte  delle  altre  :  Producendo  per  ragione  l'efem- 
pio  del  Rcm?defimo,cheper  nonefporrs  le  proprie  fi- 
glie, le  tenea  lontane  di  Tracia.  Irritato  Demofoonte^ 
della  temerità  di  Matufio ,  ordina  barbaramete  chsfenza 
attendere  il  voto  della  Fortuna,  fia  tratta  al  fagrifìzio 
1*  Innocente  Dircea  . 

Era  quefta  già  moglie  diTimacte,  creduto  F?glio  ,  ed 
Erede  di  Demofoonte  :  Ma  occultavano  con  g-an  cùra  t 
Conforti  il  loro  pericolofo  imeneo ,  per  timore  d'una  an- 
tica legge  di  quel  Regco,  che  condannava  a  morire  qua- 
lunque fuddita  divenire  Spola  del  Real  fueceffore .  De- 
mo Coorte  y  a  cui  erano  affatto  ignote  le  fegrete  nozze  di 
Timante  con  Dircea  ,  avea  dsftinata  a  lui  per  Ifpoù  la_. 
Principia  Creufa  :  Impegnando  folcnnernentc  la  prò- 
pria  fede  col  Re  di  Frlg»a ,  Padre  di  lei  •  Ed  in  eduzio- 
ne di  fue  prométta ,  inviò  il  giovane  Cherinto ,  altro  fuo 
figliuolo,  a  prendere ,  e  condurre  in  Tracia  la  Spofa  ,  ri- 
chiamando intanto  dal  Campo  Timante  ,  che  nulla  in- 
formato ,  volò  folle  Giumente  ali*  Reggia  *  Giuntoci  %<u> 

com- 


cowprcfo  if  $$rieójófb  flato  di  fe,  e  della  fu»  ff  hctz  ; 
volle  feufaffì  it  difenderla  :  Ma  le  fenfe appunta, le  pro- 
nto ere  ,  le  (manie,  eie  violenze,  alle  quali  trafeorfe, 
feoperferoal  fagace  R?e  il  loro  mfcofto  imeneo  .  Timante 
conte  colpevole  d'aver  difubhidito  il  comando  paterno  f 
pel  rkufar  le  nozze  di  Crcufa;  e  d'cffcr.fi  eppofto  con  1* 
armi  a' decreti  reali.;  D:rcea,  come  rea  d'aver  contrave- 
nuto a!la  legge  dei  Regno  nello  fpofarfi  a  Ttmantf  ,  fon 
condannati  a  morire.  Sul  punto  d'^fegmrfi  l' mumaaau 
fentepza  ,  rifeniì  il  feroce  Demofòonte  j  moti  della  pater- 
na piètà  :  Che  fecondala  dalle  preghiere  di  molti  ;  gli 
IVelCero  dalle  labbra  il  perdono  .  Fu  avvertito  Timante  di 
così  felice  cambiamento  :  ma  in  mezzo  a*  trafporti  della 
fua  improvifa.allegrezza  ,  e  foeprefo.  da  chi  gli  fcuopjrc  , 
con  indubitate  prove ,  ehe  Dirce*  è  figlia  di  Demofoou* 
te .  Hd  ecco  che  l' infelice  ,  follevato  Appena  da!l'oppref« 
fiooe  delle  paffete awerfità ,  precipita  più  mi  forame  ufo 
che  tnv  in  un  abiflo  di  confufion  ,  ,  e  d'  orrore  ,  confide* 
raddofr  marito  deih  propria  Germana  •  Pareva  ojrmat 
inevitabile  la  fua  difperazìooe  ,  quando ,  per  inafpcttata 
vìa  ,  meglio  informato  della  vera  fua  condizione,  ritrova 
liGo  efier  egli  si  fucceflore  delia  Corona  $  nè  il  figlio  di 
Demofòonte  ;  ma  bensì  di  Matufio .  Tutto  cambia  d*  af* 
petto.  Libero  Timante  dal  concepito  orrore  abbraccia  la 
fua  Contorte;  Trovando  Demofoonte  io  Cherìnto  il  vero 
fuo  Erede,  adempie  le  fuc  procmffe destinandolo  Spofo 
alla  Principerà  Crcufa  :  E  feoperto  in  Timante  quell*  in- 
nocente ufurpatore ,  di  cui  1'  Oracolo  ofeurameote  parla-, 
%3  ;  refta  difciolto  anche  il  Regino  dall' obbligo  funefto 
dell'annuo  crudeMagrrfizio  •  Hygw»  ex  Phitarcb.  lib.  t. 

Il  luogo  della  Scena  è  la  Reggia  di  Demofoonte  nella 
Ghetfonefo  d;  Tracia  . 

«    R    O         E    S    T  :  A. 

Le  veci  di  Fottuta  ,  Fato^  Deità   <fyc.  credi  pure  ,  tht+x 
fono  fcher zi  deìlapenn*^  di  chi  ftrtffttM,*  Poeta  ,  rtoa  fentu 
memi  di  cmrt ,  di  chi  vive  ver Miwi'tii&£att site o  . 

SCENE 


S  C   E  N  E. 


NELL'ATTO  PRIMO. 


Palco  Reale. 

Porto  di  Mare  con  vifta  di  Navi  • 

NELL*  ATTO  SECONDO  • 
Gabinetti . 

Galcria  ornata  di  Statue* 
Atrio  del  Tempio  di  Apollo  • 


NELL*  ATTO  TERZO . 

Carcere. 
Sala  Reggia  . 

L'Invenzione,  e  Direzione  de  Balli  è  de'  Si* 
gnori  Lorenzo  Carnuti ,  La  Comt  ,  e  Carici 
Rapparino . 

Il  Scenario  è  de'  Signori  Gio:  Battila  Falcetti 
di  Reggio ,  e  Gio;  Battifta  Natali  di  Parma  • 

Il  V^ftjario  è  di  nuòva ,  vaga  y  e  ricci  Inven- 
zione del  Sig.  Gio*  Battifta  Micòiic  Geno- 
vefe . 

OTTA  ATTO. 


A  n  o  R  I. 

DEMOFOONTE  Rè  di  Traccia, 

//  Sig.  Giufeppe  Appiani  Mg  lane fe  . 

DIRCBA  Segreta  Moglie  dì  l  imante  . 
La  Signara  Anna  V  eruzzi  da  Bologna  . 

TIMANTE  Creduto  Principe  Ereditario  Fi- 
glio di  Demofoonte  • 

,   Il  Sig,  GtoacbinoConti  detto  Egizziello  Na- 
politano 0 

CREUSA  Principerà  di  Frigia  deftinata  Spo- 
fa  di  Tirnante  , 

La  Signora  Anna  Landucci  da  Bologna  • 
MATUSIO  Creduto  Padre  di  Dircea  ,  Gran- 
de del  Regno  . 

Il  Sig.  Cri  fio  faro  del  Rojfo  di  Tifa  . 
CHERINTO  Figlio  di  DsmofQonre  Amante 
di  Creufa  • 

La  Signora  Lucia  Tanicht  detta  la  Mofco- 
vita . 

OLINTO  Fanciullo  Figlio  di  Timartte  , -  jhe 
non  parla  • 

■      ...  :  iti  [\bmW&SIìum  io  IO  3  ,  'v^gsii  ib 
la  Mufica  è  del  Sig.  Pietro  Vincenz6'Cfo& 
chetti  Lucche(eé       r  g  S?b"  sno|s  :[ 

•OTTA  ATTO 


ATTO  PRIMO'. 

I     SCENA  PRIMA. 

Palco  Reale  « 

Direca ,  e  Hat ufto  * 

Z>/r.        Redimi  >o  Padre ,  il  tuo  fovverchia 

f  affetto 

Un  mal  dubbiofo  ancora 

Rende  ficuro  •  A  domandar ,  che  folo 

Il  mio  nome  non  vegga 

V  urna  fatale,  altra  ragion  non  haa^ 

Che  il  regio  efempio . 
Mar»  E  ti  par  poco  ?  lo  forfè 

Perche  fuddito  nacqui 

Son  men  Padre  del  Rè?  D'Appollo  il  céna 

D*  una  Vergine  illuftre 

Vuol ,  che  fu  T  are  fue  fi  fparga  il  fangne 

Ogn'anno  in  queftodì:  Ma  non  efclude 

Le  Vergini  Reali  •  Ei  che  fi  moftra 

Delle  Leggi  Divine 

Sì  rigido  Cuftode  agli  altri  infegni 

Con  Pcfempio  coftanza .  À  fe  richiami 

Le  allontanate  ad  arte 

Sue  Regie  Fighe  I  nomi  loro  efponga 
A  Anch' 


2  ATTO 

Ànch*  egli  al  cafa.  Air  agitar  dell'  urna 

Provi  egli  ancor  d'  un  infelice  Padre  p 

Come  palpita  il  cor: come  fi  trema 

Quando  ai  temuro  vafo 

La  mano  accofta  il  Sacerdote,  e  quando 

In  fembianza  funefta 

L'eftratto  nomea  pronunciar  s*  appretta, 

E  arroffifea  una  volca  , 

Ch*  abbia  a  toccar  fempre  la  parte  a  lui 

Di  fpettator  nelle  miferie  altrui* 
Dir.  Ma  fai  pur ,  che  a*  Sovrani 

E'  fuddita  la  Legge. 
Hat.  V  umana  sì  >  non  la  Divina* 
Dir.  E  quefta 

A  lor  s'afpetta  interpetar. 
Maté  Non  quando 

Parlan  chiaro  gli  Dei  » 
Dir.  Mai  chiari  a  fegno . . . . 
Mat.  Non  p)ù  Dircea.  Son  rifoluto  . 
Dir.  Ah  meglio 

Penfaci  ò  Genitor .  1/  ira  ne'  Grandi 

Sollecita  s' accende , 

Tarda  sVeftingue  .  E'  temeraria  imprefa 

L'  irritare  uno  fdegno  ,  (troppo 

Che  ha  congiunto  il  poter  •  Già  il  Rè  pur 

Bieco  ti  guarda» 
Mat.  In  vano 

L' odio  di  lui  tu  mi  rammenta,  e  P  ira . 

La  ragion  mi  difende,  il  Cici  m' infpira . 

O  più 
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O  ptù  tremar  non  voglio 
Frà  tanti  affanni,  e  tanti  ; 
O  ancor  chi  preme  il  foglio 
A*  da  tremar  con  me  : 

Ambofiam  Padri  amanti; 
Ed  il  paterno  affetto 
Parla  egualmente  in  petto 
Del  Suddito, e  del  Rè. 

Opiù  &c. 

SCENA  SECONDA. 

Dir  ce  a ,  e  pi  limante. 

Dir.  QE  il  mio  Principe  almeno 

O  Quindi  lunge  non  folfe  • .  •  •  O  Ciel  ? 

Ei  viene  a  me  ?  (  Che  miro  ì 

Tir».  Dolce  Conforte .  ♦  •  • 
Dir.  Ah  taci  • 

Potrebbe  udirti  alcun.  Ramentao  caro % 

Ck«  qui  non  refta  in  vita 

Suddita  Spofa,  a  Regio  Figlio  unita  « 
lim.  Non  temer  mia  fperanza ,  alcu  non  ode* 

Del  Genitore  un  cenno. 

Iotidiffendo. 

Mi  richiama  dal  Campo, 

Ne  la  cagion  ne  so  :  Ma  tu  mia  vita 

M*  ami  ancor  ?  Ed  Olinto  %  il  caro  pegno 

De  noftri  cadi  amori 

A  z  Che 


4  ATTO 

Che  fa  ?  Crcfce  in  bellezza  ? 

A  qual  di  noi  fomiglia  > 
Dir.  Egli  incomincia 

Già  col  tenero  piede 

Orme  incerte  a  fegnar.  Tutto  ha  nel  volto 

Quella  dolce  fierezza  ,  (volte 

Che  tanto  in  te  mi  piacque .  Oh  quanto 

Credula  troppo  al  dolce  enor  del  ciglio 

Mi  ftrinfi  al  petto  il  Genìtor  nel  Figlio . 
fi».-  Ah  dov'  è  Spola  amata  ì 

Guidami  a  lui. 
Dir.  In  cuftodite  parti 

Egli  vive  celato  ì  Oh  quanta  pena 

Cotta  il  noftro  fegreto  1 
3V'«.  Or  mai  fon  fianco 

Di  finger  più,  di  tremar  fempre.  Io  voglio 

Cercar  oggi  una  via 

D' ufeir  di  tante  anguftic . 
Dir.  Oggifovrafta  (fto 
-  -    Altiaanguftia  maggiore. II  giorno  è que- 

Dell' annuo  fagrinzio  .  Il  nome  mio . 

Sarà  efpofto  alla  forte ,  il  Rè  lo  vuole, 

S' oppone  il  Padre ,  e  della  lor  contefa 

Temo  più ,  che  del  refto  . 
Tim.  E'  noto  forfè 

Al  Padre  tuo }  che  fei  mia  Spofa  ? 
Dir.  Il  Cielo 

Noi  voglia  mai  #  Più  non  vivrei . 
Tm.  M'afcolta, 

Pro- 


PRIMO*  $ 

Proporrò ,  che  di  nuovo 

Si  confulti  T Oracolo.  Àcquiftiame 

Tempo  a  pcnfar  • 
Dir.  Quefto  è  già  fatto  . 
ST/w.  E  come , 

Rifpofe? 
Dir.  Ofcuro >  e  breve  , 

Con  voi  del  Giel  fi  placherà  Io  fdegn®  § 
„  Quando  noto  a  fe  fteffo 
„  Fia  P  innocente  ufurpator  d'  i}n  Regno  « 
SVw.  Che  tenebre  fon  quefte  ? 
D/r.  E  fe  dall'urna 

Efce  il  mio  nome?  Io  che  farò  ?  la  morte 

Mìo  fpa vento  non  è  :  Ma  Febo  chiede 

D* una  Vergine  il fangue .  Io  Moglie,  e-4 
Madre , 

Come  accodarmi  all' Àrca?o  parlilo  tacciai 

Colpevole  mi  rendo  • 

Il  Ciel  fe  taccio ,  il  Rè  fc  parlo  offendo  « 
Tim.  Spofa  ne  gran  perigli 

Gran  coraggio  bifogna.  Al  Rè  conviene 

Scoprir  T  Arcano . 
Dir.  E  la  funefta  legge, 

Chea  morir  mi  condanna? 
Ttm.  Un  Rè  lafcriffe, 

poù  revocarla  un  Rè* 

Dir.  Dubbito  ODio  ! 

Ym.  Non  dubbitar  Dircea  .  Lafcia  la  cura 

A  me  del  tuo  deftin.  Va  :  per  tua  pace 
A  |  Ti 


e  A  T  T  O 

TI  ftia  nelP  alma  impreflb  f 
Chea  te  penfo,cor  mio,  più  ch'a  me  ftcffo. 
Din  Mira  quel  rufcel letto 

Figlio  d'alpeftre  vena 
Scorre  la  fponda  amena 
Il  Prato,  e  la  Forefta, 
E  pure  ei  nons'arefta 
Esà  che  và  negletto 
A  perderti  nel  mar* 
Così  fperando  anch'  io 
Vedo  quel  bel  desìo  f 
B  pure  io  sò  che  folo 
Mi  feorge  a  fofpirar  . 

Mira&c; 

SCENA  TERZA, 


Ttnutnt*  9  poi  Dmofoonte  co»  feguit*  # 

Tim.  Jt  L  Real  Genitor ,  più  non  s'afeond* 
jlJL  il  mio  fegreto#  Ei  vien  • 

Dm.  Principe,  Figlio  • 

Tim.  Padre  %  Signor  I  $'  inginocchia  • 

Dem.  Sorgi  • 

Tim.  I  Reali  Imperi 
Eccomi  ad  ubbidir  « 

Dem. 
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Dem.  So  >  che  non  piace 
Al  tuo  genio  guerriero 
La  pacifica  Reggia ,  e  il  cenno  mio  , 
Cheti  fvelle  dall'armi 
Forfè  t' increfce .  I  tuoi  fudori  ormai 
Di  ripofo  han  bifogno*  E*  del  ripofa 
Figlio  il  valor .  Sempre  vibratoci  fine 
Inutile  al  ferir  l'arco  fi  rende. 

Tim.  (  Opportuno  è  il  momento.  Ardir.  )  Co- 
Tanto  il  bel  cor  del  mio  (nofeo 
Tenero  Genitor  ••  •  • 

Veni.  Io  penfo  ò  Figlio 

A  tè  più  y  che  non  credi  : 

10  ti  leggo  nell'alma, e  quel, che  taci 
Intendo  ancor.  Con  la  tua  Spofa  al  fiancò 
Vorrefti  ormai ,  che  ti  vedeffe  il  Regno. 

Tim.  (  Certo  et  feoperfe  il  nodo, 

Che  mi  ftrinfe  a  Dircea.) 
Dsm.  Parlar  non  oli  ? 

E  a  compiacerti  appunto 

11  tuo  mi  perfuadc 
Rifpettofo  filenzio. 

firn.  Amato  Padre 

Nuo^/a  vita  or  mi  dai.  Volo  alla  Spofa 

Per  condurla  al  tuo  pie . 
Dm.  Ferma  •  Cherinto 

Il  tuo  minor  Germantì 

La  condurrà  . 
Tim.  Che  inafpettata  è  quefta 

A  4  Feti. 


8  ATTO 

Felicità  f 
Dem.  \T  è  per  mio  cenno  al  Porto  , 

Chi  n'attende  l'arrivo. 
ST/w.  Al  Porto  > 
£  quando 

Vegga  apparir  la  fofpirata  Nave 

Avvertiti  farem  . 
Ttm.  Qua!  Nave  ? 
Vem.  Quella  ,  che  la  Real  Creufa 

Conduce  alle  tue  nozze» 
Ttm.  (  Oh  error  funefto  ?  ) 
Qem*  Gli  ereditari  fdegni 

De  fuoi  ,  degli  Avi  noftd 

Non  facevan  fperar  un  fimil  nodo  ; 

Ma  una  Conforte  altrove, 

Che  fuddita  non       per  te  non  trovo» 
Tim.  O Suddita, o Sovrana  % 

Che  importa  ò  Padre  . 
Dem*  Ah  nò  :  troppo  degli  Avi 

Ne  arroffirebbon  V ombre.  EMor  la  I«£gef 
viene  una  Com.  e  parla  a  Dem* 

Che  condanna  a  morir*.,  le  Frigie  Navi 

Giungono  in  Porto.  Ad  incontrar  la  Spofa 

Vola  ò  Timante . 
Tim.  Jo  ? 

Dem.  Sì .  Con  te  verrei , 

Ma  un  fimefto  dover  mi  chiama  alTépio  « 
Tim.  Ferma  ,  fenti  Signor . 
Dm*  Parla*  Che  brami? 

firn* 
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Ttm.  C6feffarti...(Che  fò>)  Chiedertf...Oh  Dio! 
(  Che  anguftia  èquefta!)  H  fagrifizio  ò  Pa* 
La  legge ....  la  Conforte  ,  • .  •  (dre* 
(Oh  legge!  ohSpofa!  oh  fagrifizio!  oh  for- 
Dem*  Prence ,  ormai  non  ci  retta  te  !  ) 

Più  luogo  a  pentimento.  E*  (fretto  il  nodo 
Io  1*  ho  promeffo .  Il  confervar  la  fede 
Obbligo  neceffario  è  di  chi  regna  • 
£  la  ncceffità  gran  cofe  infegna . 

Un  aura  placida  di  bella  fpeme 
Spira  feconda  al  cor  che  teme 
Amica  V  onda  placato  il  mar: 
Già  vera  gloria  ni*  addita  il  porto 
Ceffi  anco  il  core  di  palpitar . 

Un  aura  &c« 

SCENA  QUARTA, 

cimante  foto  , 

MA  che  vi  fece ,  o  Stelle 
La  povera  Dircea  ì  che  tante  unite 
Sventure  contro  lei  1  Voi ,  che  infpirafte 
I  catti  affetti  alle  noftrc  Alme ,  Voi , 
Che  al  pudico  Imeneo  fotte  prefenti, 
Difendetelo  ò  Numi  »  Io  mi  confondo  • 
M'oppreffeil  colpo  afegno,  (gn^» 
Che  il  cor  mancommi  f  c  fi  froarrì  P  iiygfe. 


Sperai 


io  ATT  O 

Sperai  vicino  il  lido: 
Credei  calmato  il  vento  : 
Ma  trafportar  mi  fento 
Frà  le  tempefte  ancor  • 

E  da  uno  fcoglio  infido 
Mentre  falvar  mi  voglio 
Urto  in  un'  altro  fcoglio 
Pel  primo  affai  peggior . 

Sperai  Sic. 

SCENA    CLU  I  N  T  A  • 

Porto  di  Marc  con  vifta  di  molte  Navi ,  dalla 
più  magnifica  delle  quali  al  fuono  di 
varj  ftromenti  fieguc  il  sbar- 
co delta  Principeffa 
di  Frigia. 

Cretifa  ,  e  Cherinto. 
Cren.  \/l  A  che  t'affanna  ò  Prence  ? 

IVI  Perchè  niello  così  ?  Penfi,fofpirif 
Taci ,  mi  guardi  ;  E  f e  a  parlar  e' aftringo 
Con  rimproveri  amici  , 
Molto  a  dir  ti  prepari ,  e  nulla  dici . 
Quali' è  mai  quatto  arcano 
Che  fvelar  nieghi  a  me  ?  Vaglion  sì  poco 
11  mio  foccorfo,  i  mici  configli  ? 
Cher.  E  vuoi  (rtante.... 
Ch5  io  parli  ?  Ubbidirò  .  Dal  primo  in. 

Quel 
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Quel  giorno  . . .  Oh  Dio  !  non  ò  cor  •  Per- 
dona 

Meglio  è  tacer  ;  meritarci  parlando 

Forfè  Io  f degno  mio  . 
Creu.  Andiamo  %  andiamo  « 

Taci  pur  ;  n'  hai  ragion  • 
Cber*  Ferma t'  •  Oa  Nu  ni  ! 

Parlerò  :  non  fuegiani  :Io  non  ò  pace  f 

Tu  me  ìa  togli:  li  ruo  bel  volto  adoro 

Sò  che  P  adoro  in  vano  : 

E  mi  fento  morir  %  quefto  è  P  arcano  . 
Creu.  Come  !  che  ardir  . .  #  • 
Cben  Noldifl?, 

Che  fdegnar  ti  farei?  ma  già  che  a  forza 

Tu  volerti  ò  Creufa 

Il  delitto  afcoltar  ,  fenti  la  fcufa# 
Creu.  Che  dir  potrà»  > 
Cher*  Che  di  pietà  fon  degno  , 

S'ardo  per  te  .  Ti  vidi , 

T'ammirai ,  mi  pìacefti  «  A  tè  vicino 

Ognidì  mi  trovai.  Agio  baftants 

Il  nome  di  congiunto 

Mi  die  per  vagheggiarti.  E  mille  volte 

A  te  fp  egar  credei 

Gli  affetti  del  Gei  man  ,  fpiegando  i  miei, 
Creu*(&h  me  n'avvid* *)  Un  tale  ardir  mi  giuge 

Nuovo  così ,  che  in-ft  umidifico  . 
Cber.  E  pure 

Talor  mi  lufing \\ ,  che  V  alme  noflre 
A  ù  SHtu 
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y       S' intcndeffer  fra  loro 

Senza  parlar*  Certi  fofpiri  intefì  , 
Un  non  sò  che  di  languido  oflfervai 
Spelfo  negli  occhi  tuoi  f  che  mi  parca 
Molto  più,  che  amicizia  • 

Creu.  Io  da  quel  punto  •■•••••(  oh  Numi  /) 

Gher.  Termina  i  detti  tuoi. 

Creu.  Da  quel  punto  (  Ah  che  fò  /  ) 

Cber.  Stelle  !  il  Germano  • 

SCENA  SESTA • 

Tìmante frettolofo )  e  Detti* 

Wm  T\  Immi  Cherinto .  E*  quefta 

JL/  La  Frigia  Principeffa  ? 
Cber,  Appunto»       Tim.  Io  degglo 

Seco  parlar.  Per  un  momento  folo 

Da  noi  ti  feofta. 
Cher.  Ubbidirò.  (Che  pena  !  ) 
Crw,  Spofo ,  Signor . 
Ttm.  Donna  rcal  noi  damo 

In  gran  periglio  entrambi  »  Il  tuo  decoro 

La  vita  mia  tu  fola 

Puoi  difender  fc  vuoi . 
Cren,  Che  avvenne  ì      Ttm.  I  noftri 

Genitori  fra  noi  ftrinfero  un  nodo  , 

Che  forfè  a  te  difpiace. 

Che  io  non  richiefi  ;  I  pregi  tuoi  reali 

Sarian 


PRIMO  ij 

Sar 5an  degni  d'un  Nume,         (  vuole > 

Non  che  dime:  Ma  il  mioDeftinnon 

Ch'  io  pefla  cfierti  Spofo.  Un  vi  fi  oppone 

Invicibil  riparo.  Il  Padre  mio 

Noi  sa,  ne  pollo  dirlo.  A  te  conviene 

Prevenire  il  rifiuto  •  In  vece  mia 

Và,  rifiutami  tù.  Dì  eh*  io  ti  (piaccio: 

Aggrava  (  io  tei  perdono  ) 

I  derrcriti  miei  :  Sprezzami ,  e  falva 

Per  quefta  via  ,  che  il  mio  dover  t'addita^ 

V  onor  tuo,  la  mia  pace  ,  e  la  mia  vita . 

Creu.  Come  ?       Tim.  Teco  io  non  polfo 
Trattenermi  di  più ,  Prence  alla  Reggia  f 
Sia  tua  cura  il  condurla*  partendo* 

Creu.  Ah  dimmi  almeno  ••»••• 

Ttm»  Diffi  tutto  il  cor  mio: 

Ne  più  dirti  fapreie  Penfaci.  Addio  »  parti 

SCENA  SETTIMA. 

Creu  fa)  e  Cherinto. 
Creu.  XTUmi!  a  Creu  fa  ?  alU  Reale  Erede 
1  il  Dello  feettro  di  Frigia  un  tale  oL 
Cherinto  hai  cor  ?  (  traggio  ì 

Cber.  L'avrei, 

Se  tu  non  mei  toglievi  • 
Crea.  Ah!  Ponormio 

Vendica  tù  fe  m'ami .  Il  cor  *  la  mano  > 
Il  Talamo,  lo  Scettro  , 

A  7  Quafl. 
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Quanto  pofliedo  >  è  tuo .  Limite  alcuno 

Non  pongo  al  premio  • 
Cher.  E  che  vorrefti  >       Cren.  Il  Sangue 

Dell'  audace  Timante  . 
\    Chef.  Del  mio  Gernian? 

Creu.  Che  !  Impalidìfci  ?  Ah  vile  ! 

Và.  Troverò,  chi  voglia 

Meritar  Pamor  mio» 
Cher.  Ma  Principeffa 

Creu.  Non  più.  Lo  sò:  (me  d'accordo  entrambi 

Scelerati  a  tradirmi . 
Cher.  lo  }  Come  ?  E  credi 

Così  dunque  il  mio  amor  poco  fìncero  • .  •  • 
Creu.  Del  tuo  amor  mi  vergogno  o  falfo^o  vero. 
Chi  non  ha  valore  in  petto 
Non  è  degno  del  mio  core , 
Tu  paventi ,  ed  hai  timore 
Vantumore  ,  ed  hai  viltà  ; 
Temi ,  e  tremi  allor  che  devi 
Adoprare  V  afta  ,  e  il  brando, 
Solo  audace  tu  fei  quando 
Dolce  amor  fperar  ti  fa . 

Chi  &c* 
SCENA  OTTAVA. 

Cherinto  folo  * 

OH  Dei  perchè  tanto  furor  !  Che  mai  (fo 
Le  avrà  detto  il  Gcrman!  voler  y  ch'io  ftef- 
Nelle  fraterne  vene     Ah  eh'  in  piarlo 

Gelo 


primo;  i? 

Gelo  d' orror  *  Ma  con  qual  fafto  il  ditTe? 
Con  qual  fierezza!  E  pur  quel  fafto,c  quella 
Sua  fierezza  m'allctta.  In  effaio  trovo 
Un  non  sò  che  di  grande  , 
Che  in  mezzo  al  fuo  furore 
Stupir  mi  fa,  mi  fa  languir  d'amore» 
Quel  bel  volto  fuo  fereno 
Mai  non  perde  la  bellezza  » 
Serba  ancor  nella  fierezza 
Qualche  raggio  di  pietà  : 
Onde  in  mezzo  al"  fuo  furore 
Trova  fempre  qudlo  core 
Qualche  fegno,  che  fperarc  , 
£  che  in  un  ftupir  mi  fa. 

Quel  &c. 

SCENA  NONA. 

Matufio  efee  furiofo  con  Dirceaper  mano  . 

Dire*  T^vOve,  dove  o  Signor* 

Uau  1  /  Nel  più  deferto 

Sen  della  Libia  ;  alle  forefte  Ircane  : 
Frà  le  Scitiche  rupi  ;  o  in  qualche  ignota  9 
Se  alcuna  il  Mar  ne  ferra , 
Separata  dal  Mondo  ultima  terra  . 

Din  (  Ahimè!)       Mai.  Sudate  o  Padri 
Nella  cura  de*  Figli .  Ecco  il  rifpetto 
Che  il  dritto  di  natura  , 
Che  prometter  fi  può  la  voftra  cura  . 

A  8  D  ir. 
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Dir.  (Ahfcoprì  l'Imeneo/  fon  morta.)  Oh  Dio! 

Signor  pietà» 
Mat.  Non  vi  è  pietà  ,  ne  fede  . 

Tutto  è  perduto. 
Dir.  Ecco  ai  tuo  pie  ...  •  ♦ 
Mat.  Che  fai? 

Din  Io  voglio  pianger  tanto  ...... 

Mar,  II  tuo  cafo  domanda  altro  che  pianto  # 
Dir.  Sappi  ...... 

Mut.  Attendimi,  Un  legno 

Volo  a  cercar,  che  ne  trafporti  altrove  $ 

SCENA  DECIMA. 

Direca ^efoi  Timante  • 

D/V>  *T\  Ove ,  mifera ,  ah  dove     (  noccntc 
JL/  Vvol  condurmi  a  morir.  Figlio  in* 
Adorato  Conforte ,  oh  Dei,  che  pena* 
Partir  fenza  vedervi.1 

Tim.  Alfin  ti  trovo 
Dircea  mia  vita. 

Dir.  Ah  caro  Spofo ,  addio  f 

E  addio  per  Tempre;  Al  tuo  paterno  amore 
Raccomando  il  mio  Figlio. 
Abbraccialo  per  me ,  baccialo  ,  e  tutta 
Narragli  $  quando  fia 
Capace  di  pietà ,  la  forte  mia . 

lim.  Spofa  %  che  dici  ì  Ah  nelle  vene  H  fangus 

Qclar  7 
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Gelar  mi  fai  • 
Din  Cèrto  fcopcrfe  il  Padre 

Il  noftro  arcano.  Ebroè  di  fdcgno,  e  vuoi» 

Quindi  lungi  condurmi .  Io  lo  conoico 

Per  me  non  v'  è  più  fperac  • 
firn.  Ehralficura 

Lo  fmarrito  tuo  cor  ,  Spola  diletta  , 

Al  mio  fianco  tu  lei. 

SCENA  UNDECIMA 

Matufio  torna  frettolofo  %  e  Detti* 

Mat.  f-Xlrcca  t'affretta. 
Ttm.  §J  Dircea  non  partirà  ♦ 
Mat.  La  noftra  fuga 

Non  impedir  .  La  vittima fc  retta 

Oggi  farà  Dircea . 
Dir,  Avvcife  lìdie  1 
T/w.  Dall'urna 

Forfè  il  luo  nome  ufcì  f 
Mat.  Nò:  mal'ing'mfto 

Tuo  Padre  vuol  quell'  Innocente  uccifa 

Senza  il  voto  del  cafo  • 
Tim.  E  perche  mai 

Tanto  (degno  con  lei  ? 
Mat.  Per  punir  me ,  che  volli 

Impedir  ,  che  alla  forte 

Foffc  efpofta  Dircea  ;  perche  produffi 

I/efeffl* 


tS  ATT  O 

Lf  eferopio  fao  :  perche  P  amor  paterno 
Mi  fe  feordar  d' efler  vaffallo  • 

Dir*  Quanto  fono  infelice*  oh  Cielo,  oh  Dio  ! 
Se  ogni  cofa  congiura  a  danno  mio, 

Tm.  Matufio  non  temer.  Barbaro  tanto 
Il  Re  non  è  .  Negl'impeti  improvifi 
Tutti  abbaglia  il  furor  ;  ma  la  ragione 
Poi  n'emenda  i  trafeorfi  i 

SCENA  DUODECIMA. 

■Cberi aio  con  Guardie  ,e  Detti. 

Cber.  f^\Là  Miniftri 

Custodite  Dircea  i 
Il  Re  V  impone .   le  guardie  la  circondano. 
Mat.  Ah  eh*  il  previddu 
¥tm.  Come? 
Dtr.  Mifera  me 

Principe,  Padre 
Soccorretemi  voi 
Movetevi  a  pietà. 
'Principe  ,  Padre  addio: 
Ccnvieo  morire» 

Ne!  partir  deh  ti  rammenta, 
Clv  io  ti  lafc'oò  Prence  in  pegno 
Tu  1 t*  h  more ,  c  tutto  fdegno 
II  mio  caro  Geoitor  • 
S3  iui  pietà  d' un  infelice 

L'ira, 
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V ira,  e  'i  duol  gli  difacerba  y 
E  fo!  qucfta  in  lui  riferba 
Parte  cara  del  mio  cor  . 

Nel  &c» 

SGENA  DECIMATERZ  A* 

Ttmante ,  e  Matujio* 

Ttm.  ✓"^Onfigliatemi ,  o  Dei . 
Mat.  \a  Ne  s'apre  il  fuolo  ! 

Ne  un  fulmine  punifee 

Tanta  empietà ,  taota  ingiuftizia  !  E  poi 

Mi  fi  dirà  -,  che  Giove 

Abbia  cura  di  noi . 
Tim.  Faeiamo  ,  Amico 

Miglior  ufo  del  tempo .  Appreso  a  lei 

Tu  vanne,evediov,ècondoctaf  11  Padre 

Io  volo  incauto  a  radolGir  . 

Mttt.  Non  (pero  

Tfw»  Oh  Dio  !  Yà .  Troverai 

Altra  via  di  falvarla  ,  ove  non  ceda 

Del  Genitor  io  fdegno  # 
Mat.  O  di  Padre  mgiior  figlio  ben  degno . 

/'  abbraccia  ,  e  parte . 
Tim*      Sia  tiranna  ,  e  fra  crudele 
La  mia  forte  vaghi  rai 
L*  alma  mia  fempre  fedele 
Sol  per  voi  fofpirerà . 
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Del  mìo  ben  penfando  a  i  guai 
Ficr  mi  rendo,  ed  or  mi  pento 
Giufti  Dei  del  mio  tormento 
Solo  a  voi  chieggio  Pietà  . 

Sia  &c. 

Il  Fine  dell'  Atto  Primo  » 


ATTO  SECON  DO  r 

SCENA  PRIMA. 

Gabinetti  * 
jDewofoontCy  e  Crcuja  • 

(no 


Hiedi  pure  ò  Creufa.  In  qucfto  gior- 
Tuttofarò  pertc.Ma  non  parlarmi 
A  favor  di  Direca* 


Creu.  Le  miei  preghiere 

Son  per  me  fletta  . 
Dem.  E  che  vorrcfti? 
Cnu.  In  Frigia 

Subito  ritornar .  Manca  il  tuo  cenno 

Perche  paflan  dal  porto 

Le 


S  E  C  O  N  D  O.  li 

te  Na  vi  uGcir.  Quello  io  domandole  credo 
Che  rilegarlo  non  puoi .  Se  pur  qui  dove 
Venni  a  parte  del  Trono 
(  Nò  è  Urano  U  timor)  (chiava  io  no  fono# 

Dem.  Che  pungente  parlar  !  pai-tir  da  noi  I 
E  loSpofo?e  le  nozze? 

Cren.  Eh  per  Ti  man  te 

Crcufa  è  poco.  Una  beltà. . .  ma  quella 
La  mia  cura  non  è  .  Partir  vogP  io  ; 
Pollo  >  o  Signor  ? 

Dem.  Tu  fei 

L' arbitra  di  te  fteflfa  •  Io  non  fperai 
Tale  ingiuria  da  te  • 

Creu.  Non  so  di  noi  (  Al  fine 

Chi  ha  ragion  di  lagnarti  s  c  il  Prence . , ,  » 
Bramo  partir  • 

Dem.  Ma  lo  vederti  ì 

Creu.  Il  vidi . 

Dem.  Ti  parlo? 

Creu.  Così  meco 

Parlato  non  haveffe* 

Dem.  E  che  ti  diffe? 

Creu.  Signor  balli  cosU 

Dem.  Creufa  intendo. 

Ruvido  troppo  alle  parole  ,  agPatti 
Ti  parve  il  Prence.  Ei  freddamente  forfè 
T'accolfe,  ti  parlò»  Nàcque  fra  l'armi 
Tra  Tarmi  s'educò.  Teneri  affetti 
Per  lui  fon  nomi  ignoti .  A  tfc  fi  ferba 
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La  gloria  d' erudirlo 
Ne  mifter?  d'amor  • 
Cren.  Una  mia  pari 

Al  roffor  di  un  rifiuto 
Non  s'efoone  però , 
Dem.  Rifiurc  !  e  come 

Lo  pctrelìi  temer  ì 
Creu.  Chi  sà  . 
Dem*  La  mano 

(  Purché  tu  r  6  la  fdegni)in  quefto  giorno 
Il  Figlio  a  re  darà  .  La  mia  ne  impegno 
Fede  re^le.  E  fe  l'audace  ardifife 
Di  repugnar  ;  da  mille  furie  invafo 
Saprei....  Ma  nò.  Troppo  è  lontano  il  cafo# 
Creu.  (Si,  Si,  Timante  all'imeneo  s'aftringa 
Per  poter  rifiutarlo  •  )  E  bene  accetto 
Signor  la  tua  promefla:  Or  fia  tua  cura* 
Che  poi  •  • 
Dem*  Bafta  così,  vivi  ficura  . 
Crw*     Tu  fai  chi  fon ,  tu  fai 

Quei  ch'ai  mio  onor  conviene, 
Penfaci ,  e  fe  altro  avviene 
Non  ti  lagnar  di  me* 
Tu  Rè,  tu  Padre  fai 
Ed  obliar  non  dei 
Come  comanda  un  Padre  , 
Come  punifee  un  Rè* 

Tufai&c. 


SCE* 


S  E  C  O  N  D  O. 


SCENA  SECONDA* 

Demofoontc ,  cpoiTimante. 

(tutto 

Dem,  f>  He  alterezza  ha  Cortei  !  quafi  Ma 

V-J  Al  grado5al  fefio<ed  all'ctade  io  dono. 
Tm.  Mio  Re ,  mio  Gcnitor,  grazia,  perdono , 

Pietà. 
Dem.  Per  chi  ? 
3i/».  Per  r  infelice  Figlia 

Dell'  afflitto  Matufio. 
Dcm.  Hogtàdccifo 

Del  fuo  deftin .  Dimmi  ;  che  mai  facefti 

Alla  RealCreufa? 
Ho  tal  per  lei 

Repugnanza  nel  cor ,  che  non  mi  fento 

Valor  di  fupcrarla  • 
Dem.  E  pur  conviene  •  • .  •  • 
ST/w.  Ne  parleremo  •  Or  per  Direca  Signore 

Sono  al  tuo  piè  . 
Dem*  Se  V  amor  mio  t*  è  caro 

Quefta  imprefa  abbandona. 
Tim.  àh  fc  giammai 

Il  tuo  Paterno  affetto 

Son  g  unta  a  meritar,  libera,  affisivi 

La  povera  Direca-.  Sarebbe  t  oh  Dio! 

Troppa  inumanità  ,  fenza  delitto  f 

Nel  tìordegt'  annifuoi ,  sui' are  atroci 

Veder- 


i4  A  T  T  O 

Vederla  agenizar »  •  ♦  •  Ma  tu  mi  guardi  6 
Padre  ! 

Tu  impallidirci  !  Ahloconofco:  èqueftq 
Un  moto  di  pietà  ì  Deh  non  pentirti 
Secondalo  o  Signor.  Nò,  finché  il  cenno 

sy  i n getto c eh  d  • 
Onde  viva  Dircea  Padre  non  dai  : 
Io  dal  tuo  piè  non  partirò  giammai  .  (gio 

ì)m*  Principe  (o  fotnmi  Dei/)  forgi.  E  che  deg» 
Creder  di  tè?  Quel  nominar  con  tanta 
Tenerezza  Dircea  :  quelle  ecceffive 
Violenti  premure 
Che  voglion  dir?  Pami  tu  forfè  \ 

9T/w.  In  vano 

Farci  ftudio  a  celarlo* 

$)em.  Ah  quella  è  dunque 

Delle  fredezze  tue  verfo  Creufa 
La  nafeofta  forgenre.  E  che  pretendi 
Da  queftoamor  ?  Che  per  tua  Spofa  forfè 
Una  vaffalla  io  ti  conceda  ?  O  penfi 
Ch'un  imeneo  nafeofto  .. .* .  Ah  fepoteffi 
Immaginarmi  fol , • .  ♦. 

Tim*  Qual  dubbio  mai 

Ti  cade  in  mente  >  A  tutti  i  Numi  il  giuro 
Non  fpoferò  Dircea.  Noi  bramo.  Io  chiedo 
Che  viva  folo .  E  fe  pur  vuoi  che  mora 
Morrà  (  non  lufingarti  )  il  Figlio  ancora* 

Dan.  (  Per  vincerlo  fi  ceda.)  E  ben  tu '1  vuoi 
Vivrà  la  tua  dilètta* 

La 
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La  dono  a  te  • 
firn.  Miocaro  Padre ....  vuol  baccwlt  Umano* 
Dem.  Afpetta. 

Merita  la  paterna 

Condcfcendenza  una  mercè  ♦ 
Tim.  La  vita 

Il  fangue  mio. 
t)em.  Nò  ,  caro  Figlio  ,  io  bramo 

Meno  da  te .  Nella  Real  Creufa 

Rifpefta  la  mia  fcelta  • 
Tim.  Oh  Dio  ì  non  poffò  . 
Dem.  In  fin  ad  ora ,  o  Prence 

Da  Padre  10  ti  parlai ,  non  obbligarmi 

A  parlarti  da  Re. 
Tim.  Del  Re  ,  del  Padre 

Venerabili  i  cenni 

Egualmente  mi  fono. 
Dem.  I  >  così  voglio  . 
Tim.  Ed  io  non  polfo  « 
Dem.  Audace» 

Non  fai 
Tim.  Lo  sò.  Vorrai  punirmi  • 
Dzm.  E  voglio 

Che  in  Direca  s*  incominci  il  tuocaft'go. 
Tim.  Ah  nò  • 
Dem.  Parti  . 
Ttm.  Ma  fenti  « 
Dm.  Intefi  affai . 

Di  reca  voglio  che  mora  « 

Tim* 
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97w.  E  morendo  Dircea. . ... 

Dem.  Ne  parti  ancora  ì 

tìm.  Si  partirò  .  Ma  poi  ^ 

Non  ti  lagnar . .. 
Dem*  Che!  Temerario!  Oh  Dei! 

Minacci  ! 
*lim.  Io  non  diftinguo 

Se  pnego,  o  fe  minaccio  •  À  poco ,  a  poco 
La  ragion  m'abandona.  A  un  paffbeftrcmo 
Non  cóttringermi  o  Padre.  Io  mi  protetto» 

Farei  Chi  sà  ! 

Dem.  Dì .  Che  faretti  ingrato  ? 
Ttm.  Tutto  quel ,  che  farebbe  un  difperato» 
Di  lei  per  cui  peno 
Se  penfo  al  periglio 
Tal  fmania  o  nel  feno  , 
Tal  benda  o  nel  ciglio  t 
Che  l'alma  di  freno 
Capace  non  è: 
Prudente  mi  efredi 
Mi  brami  innocente 
Lo  fenti,  lo  vedi 
Dipende  da  tè. 

Di  lei  &*• 


D 


SCENA  TERZA. 

Demofoonte  folo . 
Unque  m'iofuita  ogn'un  ?  l^rd'ta  Nuora| 
Il  Suddito  fuperbo ,  il  Figlio  audace  • 

Tutti 
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Tutti  fcuotono  il  freno  !  Ah  non  è  tempo 
£>i  foffrir  più  !  Cuftodi  olà •  Direca 
Si  tragga  al  Sacrificio 
Senz'altro  indugio ,  è  neceffario  al  Regno 
L' Imeneo  con  Creufa  :  E  mai  Timantc 
Noi  compirà  finché  Dircea  non  mora  • 
Quando  al  pubblico  giova 
E*  configlio  prudente 
La  perdita  d'  un  folo  anche  innocente . 
Al  mio  cor  io  fento  affanno , 
Ma  convien  che  fia  tiranno 
Un  Amante Genìtor  : 
Ah  nel  folle  fuo  configli© 
Quefta  pena  il  proprio  Figlio 
Senta  pur  del  mio  rigor. 

Al  &cr 

SCENA  QJJ  ART  A« 

Calarla  ornata  di  Statue* 

Matu/10 ,  e  Timante  » 

Mai*  T"*  \J  unica  fperansa  I 
Ttm.  XI  Sì,  caro  Amico,  è  nella  fuga.  In  vece 
Di  placarli  a*  miei  pneghi 
Il  Re  più  s'irritò  *  Fuggir  conviene  * 
E  fuggire  a  momenti .  Un  agii  legno 
Solcato  provedi .  In  quello  aduna 

Quarj- 
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Quanto  potrai  di  prcziofo  $  e  caro 
E  !à  dove  frà  fcogli 
Alla  ddhadd  Porto  il  Mar  s' interna 
Merendi  afcofo  ,  Io  eoa  Dircea  fra  poco 
A  tè  verrò. 
Mat.  Ma  de5  Cuftodi  Cuoi  • .  •  . 
Imi,  Deluderò  la  cura  •  ignota  via       >  - 
V'é  chi  m  apre  all'albergo  osella  è  chiufa, 
Và  ;  che  il  tempo  è  infedele  a  chi  ne  abufa. 
Mat.         Padre  crudel  talPora 

Figlio pietofo  a  in  forte, 
E  fùa  virtude  all'ora 
V       Và  coraggiofa ,  e  forte 
Il  vizio  a  debellar. 
Così  fperar  mi  fai  , 
E  fe  ancor  teme  il  core 
Il  mio  paterno  amore 
A  doota  della  fpeme 
Mi  sforfa  a  paventar» 

Padre  &d 

SCENA  QUINTA* 

Amante ,  e  poi  Dine*  in  bianca  Ve/le 
coronata  ài  fiorì  fra  h  guaì  ite. 

Tim.f^  Rao  paffo  è  la  mia  fuga.  F  Ila  mi  rende, 
VJ  £  povero  e  privato  ;  Il  Rcgno,e  tutte 

Le  paterne  thhtzzs 

Io 
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10  perderò  .  Ma  la  Conforte,  e  il  Figlio 
Vaglion  di  più .  Proprio  valor  non  hanno 
Gli  altri  beni  in  fe  fteiìì  ,  e  gli  fa -grandi 
La  neutra  opinion.  Ma  chi  s!àprefla?  e  forfè 

11  Rè,  veggo  i  cuftodi*  e  in  bianche  fpoglie 
Fra  lor  • .. mifero  me!  iaSpofa!  oh  Dio,1 
Fermatevi  Dircea  >  che  avenne  ? 

Dir*  Alfine 

Ecco  Torà  fatale  ;  Ecco  F  eftremo 
Inftante,  eh' io  ti  veggo  • 

Tim.  E  come  ì 

Dir.  Il  Padre 

Mi  vuol  morta  a  momenti, 

Tim.  In  fin  ch'io  vivo..     vuol  /nudare  la Jpada. 

Dtr*  Signor  che  fai  ?  fol  condro  tanti  ,  m  vano 
Difendi  me,  perdi  te  fteffo . 

%ìm*  E' vero 

Miglior  via  prenderò .    in  atto  di  partire* 

Dir.  Dove  ? 

Quanti  amici  potrò.*.  Va  pure.  Al  Tempio 
Sarò  prima  di  te .  come  /opra . 

Dir.  Nò  ;  penfa  • . . .  Oh  Dio  / 

STifw.  Non  v'è  più  chepenfar.  La  mia  pletade 
Già  diventa  furor .  Tremi  qualunque 
Oppormi  fi  vorrà  ;  fe  foffe  il  Padre 
Non  rifparmio  delitti  :  Il  ferro  ,  il  fuoco 
Uvò,  che  abbatta  y  e  confami 
La  Reggici  Tcj^io,cco'Mmìiiri  iNumi. 

varie  . 

SCE- 
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SCENA  SESTA. 

Dìrcea>  e  pot  Cteufa. 

Dir.  Y^Ermati.  Ab  non  ro'  afcolta .  Eterni  Del 
JT  Cuftcditclo  voi  /  Avelli  almeno 
A  chi  chieder  foccorfo  • .  •  •  Ah  Principeffa 
Ah  Creufa  pietà  . 
Cren.  Chi  fei  ?  Che  brami  > 
Dir.  II  cafo  mio  già  noto 

Pur  troppo  ti  farà  •  Dircea  fon'io 
Vado  a  morir:  non  hodclittot  Imploro 
Pietà  ,  ma  non  per  me  •  Salva  ,  proteggi 
Il  povero  Timaote  •  Egli  fi  perde 
Per  defìo  di  falvarmi  •  In  te  ritrovi , 
Se  i  piitghi  di  eh:  muor  vani  non  fono 
Difperata  affiftenza  ,  e  reo  perdono  • 
Cren.  E  tu  a  morir  vicina 

Come  puoi  penfar  tanto  al  fuo  ripofo  ? 
Dir*  O  Dio!  più  non  cercar .  Satà  tuoSpofo* 
L'empia  mia  ftella  irata 
In  folgori  s'accende 
Precipita,  m'offende 
Ma  di  coftanza  armata 
Ualma  reihfterà  • 
In  quefto  eftremo  paflfo 
Sì  giuflo  è  il  mio  dolore. 
Che  fe  tu  fufiì  un  faffo, 

Emi 
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E  mi  vcdefti  il  core 
Àvrefti  fin  pietà. 

V  empia  &c. 
SCENA  SETTIMA. 

Creufa  >  e  poi  C  ber  info » 

Cren.  /^He  incanto  è  la  betà  !  fc  tale  effetto 
Fa  Cortei  nel  mio  cor,  degno  di  feufa 
E5  Timante,  che  l'ama  .  Appena  il  pianto 
Io  potei  trattener.  Qaefti  infelici 
S'aman  da  vero!  e  la cagioo  fon'  io 
Di  *ì  fiera  Tragedia  ?  Ah  nò:  fi  trovi 
Qualche  via  d'evitarla.  Appunto  ho  d'uopo 
Di  te  Cherimo . 

Cher.  Il  mio  Germano  efanguc 
Domandar  mi  vorrai  • 

Creu.  Nò  quella  brama 

Con  T  ira  nacque f  e  s'ammorzò  con  l' ira. 
Or  defio  di  Calvario  .  Al  Sacrificio 
Già  Dircea  s'incamina. 
Timante  è  difpsrato  .  I  fuoi  furori 
Tu  corri  a  regolar .  Grazia  per  lei 
Ad  impiorare  io  vado  « 

Cher.  O  degna  cura 

D'  un  anima  Reale  !  E  chi  potrebbe 
Non  amarti  òCrcufa?  Ah' fe  non  folli 
Si  Tiranna  con  me,,,., 

Cren. 
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Creu,  Ma  d*  onde  il  fai 

Ch'io  fon  tiranna  ?  E*  quefto  cor  diverfo 
Da  quel ,  che  tu  crederti  f  (  refti  • 

Anch'io....  Mano.  Troppo  faper  vor« 
Chef*         T'intendo  Ingrata 

Vuoi  ch'io  m'uccida 
Sarai  contenta 
M'ucciderò; 
Ma  ti  rammenta,  \ 
Ch'à  un'  alma  fida 
L'averti  amata 
Troppo  coftò  . 

T' intendo  &c* 


S  G  E  N  A  OTTAVA* 

Creu  fa  fola. 

SE  immaginar  poterti 
Chctinto  Idolo  mio  quanto  mi  cofta 
Quefto  finto  rigor ,  che  sì  t  affanna, 
Ah'  forfè  allor  non  ti  parrei  tiranna 
E'  ver  %  che  dì  Timanfe 
Ancor  Spofa  non  fon  .  Facile  il  cambio 
Può d  pender  da  me.  Ma  deftinata 
Ai  Regio  Erede ,  ò  da  fervir  Vaflalla  , 
Dove  venni  a  regnar?  Nò.*  nonconfente 
Che  fi  debole  io  fia. 
Il  Fallarla  Vinù,  la  Gloria  mia  . 

Tiranna 
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Tiranna  non  fono 

Deifangue  V  onore  , 

Del  fato  il  rigore 

Mi  chiama  a  regnar  : 
jNel  barbaro  affanno , 

Che  il  core  mi  preme 

Un  raggio  di  fpeme 

Pur  veggio  fpontar  . 

Tiranna  &c* 

SCENA  NONA. 

{Atrio  del  Tempio  d*  Apollo  •  Magnifica  %  ma 
breve  fcala ,  per  cui  fi  afecnde  al  Tempio 
medefimo ,  la  parte  interna  del  quale  è  tutta 
feoperta  alli  fpettatori,  fc  non  quanto  ne 
interrompono  la  vifta,  le  colonne  ,  che  fo- 
ftengono  la  gran  Tribuna .  Veggonfi  T  Are 
cadute,  il  fuoco  eftinto  ,  i  Sacri  vafi  rovcr- 
feiati ,  i  fiori  9  le  bende  ,  le  feuri  ,  e  gli  altri 
ftromcnti  del  Sacrificio  fparfi  per  la  fcala ,  c 
fui  piano  i  Cuftodi  Reali  infeguiti  dagi* 
Amici  di  Timante  >  e  per  tutto  confufionc  9 
«  tumulto . 

Amante  %  che  incalzando  difperat amente  alcun 
guarite fi perde  fra  le  Scene.  Dircea /paventa- 
ta lo  chtama.Steguc  breve  mifchta  cai  vat aggio 
dellt  Amtct  di  Ttmante  j  £  dileguati  i  com* 

bau 
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battenti)  Dircea  ,  che  rivede  limante  cwro 
a  trattenerlo  ,  fcendendo  dal  tempio* 

Dir*  Q  Ami  Numi  del  Cielo 

i3  Diffondetelo  voi .  limante  afcolft: 

Timantc ,  ah1  per  pietà  

Tim.  Vieni ,  mia  vita  , 

tornando  affannato  con  fpada  alla  mano* 

Vieni.  Sei  fai  va* 
Dir.  Ah' che  facefti! 
Tim.  Jo  feci 

Quel  che  dovea. 
Dir.  Mifcrame!  Conforte, 

Oh  Di©,  tu  fei  ferito.  Oh  Dio  ,  tu  fei 

Tutto  afperfo  di  fangue . 
Tim*  Dalle  mie  vene  ufeito 

Quello  fangue  non  è  .  Dal  feno  altrui 

Lo  traffe  il  mio  furor .  Fuggiamo  . 

sy  tncamìnano  alla  Jtnifira  * 

SCENA  DECIMA, 

Demofoonte  dalla  deflr*  con  fpada  alla  mano 
Guardte  per  tutte  le  parti* 

Dem*  -jNdegno. 

X  Non  fuggirmi.  T*  arreda # 
Tim.  Ah' Padre, ah' dove 
Vieni  ancor  tir? 

Dem* 
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Bem.  Perfido  Figlio* 

Htm.  Alcuno 

Non  s'apprcffi  a  Dircea  . 

alle  guardie ,  che  ere/cono  in  numefb  » 

Dir.  Principe  ah' cedi. 
Penfa  a  te . 

Dem.  Nò:  Cuftodi 

Non  fi  ftringa  il  Ribelle  .  Ài  fuo  furore 

Si  iafei  il  fren.  Vediamo 

Fin  dove  giungerà  •  Via  sù  compifei 

L'opera  illuftre .  In  qucfto  petto  immergi 

Quel  ferro  o  traditor.  Tremar  nondebbe 

Nei  trafiggere  un  Padre 

Chi  fin  dentro  a  lor  Tcmpj  infulta  i  Numi* 

Ti».  Oh  Dio  ! 

Dem.  Che  ti  trattien  ?  Forfè  il  vedermi 

La  delira  armata  ?  Ecco  Pacciaro  a  terra  » 
Brami  di  più?  Senza  diffefa  io  t'offro 
Il  tuo  maggior  nemico  ,  Or  l'odio  afeofo 
Puoi  fodisfar  .  Punifcimi  d'averti 
Prodotto  al  modo  •  A  meritar  fra  gl'empi 
Il  primo  onor  ;  poco  ti  manca  ;  ormai 
Il  più  facefti  :  altro  a  compir  non  refta 
Che  del  paterno  fangue 
Fumante  aacor  la  federata  mano 
Porgere  alla  tua  bella  • 

Un.  Ah'  bafta  ;  ah'  Padre, 

Taci ,  non  più .  Con  quei  crudeli  accenti  - 
L'anima  mi  «affiggi.  Il  Figlio  reo 

b  z  11 
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II  colpevole  acciaro 

Ecco  al  tuopiè.  Quell'infelice  vita 

s*  inginocchia  * 

Riprenditi  fc  vuoi;  ma  non  parlarmi 

Mai  più  così .  Sò  eh'  io  trafeorfi  .*  e  fento, 

Che  ardir  nonò  per  domandar  mercede. 

Ma  un  tal  caftigo  ogni  delitto  eccede* 
Dir.  (  In  che  ftato*è  pel  me  !  ) 
Dem.  (  S' io  non  aveflì 

Della  perfidia  fua  prove  si  grandi  • 

Mi  fedurebbe.  Etfnon  s'afcolti . )  A  Ucci 

Quella  deftra  ribeile 

Porgi ,  o  Fellon. 
Jim,  Cuftodi     sWza ,  e  và  afarfiitteattenaré 

Dove  fon  le  carene. 

Ecco  la  man.  Non  lericufa  il  Figlio 

Del  giufto  Padre  al  venerato  impero» 
Dir. (Pur  troppo  il  mio  timor  prediffe  il  vero.) 
Dem.  „  Air  oltraggiato  Nume 
•  %y  La  vittima  fi  renda  •  Emeprefente 

„  Si  fveni  p  Sacerdoti . 
*Sim.  Ah' eh' io  non  poffo  inerme 

Difenderti  ben  mio.  aDircea* 
Dir.  Quante  volte  in  un  dì  morii  degg'  io  . 
*£ìm.  Mio  Rè  f  mio  Genito* 

Pietà . 
Dem.  La  chiedi  in  vano  l 
Ttm.  Padre,  Cuftodi  udite:  Efler  no  può  Dircea 

La  vittima  dchieftaè  II  fagrifizio 

Sacri- 
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Sacrilego  faria  • 

Dem.  Per  quai  ragione? 

Ttm.  Dì  ,  che  dimanda  il  Nume  ì 

Dem.  D'una  Vergine  il  faaguc# 

5T/w.  E  ben  Dircea 

Non  puòccndurfi  a  morte. 

Ella  è  Moglie^lla  è  Madre,è  mia  Coforte, 

Dem.  Come! 

D/>.  (  Io  tremo  per  lui .) 

Dem,  Numi  poffenti, 

Che  afcolto  mai  !  l'incominciato  rito 
Sofpendcte  òMiniftrU  Oftia  novella 
Sceglier  convien.  Perfido  Figlio!  Equeftc 
Son  le  belle  fperanza 
Ch'  io  nudrivo  di  te  ? 

Tilt.  Nò .  Non  fdegnarti , 

Signor  con  lui .  Son  Io  la  rea:  Son  quefte 
Infelici  fembianze  .  Io  fui ,  eh?  troppo 
Mi  ftudiai  di  piacergli  •  Io  lo  feduffì 
Con  lufinghc  ad  amarmi .  Io  Io  sforzai  , 
ÀI  vietata  Imeneo  con  le  frequenti 
Lagrime  infidiofe. 

firn.  A£  non  è  vero , 

Non  crederla  Signor.  Diverfa  affatto 
E'  T  iftoria  dolente  è  E'  colpa  mia 
La  fua  códefeendenza.  Oga'opra^ogn'arte 
O' porta  in  ufo  •  Ella  da  fc  lontano 
Mi  fcacciò  mille  volte  ;  e  mille  volte 
Feci  ritorno  a  lei .  Pregai ,  promìfi  , 

B  i  Co* 
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Coftrinfi,  minacciai-  Riciotro  alfine 
Mi  vide  al  cafo  eftremo.  In  faccia  a  lei 
Quefta  man  difperata  il  ferro  ftrinfc. 
Volli  ferirmi ,  c  la  pietà  la  vinfc  • 
Dir.  F  pur .... 

Dem,  Tacete.  In  carcere  diftinto 

Si  ferbino  al  caftigo. 
T/w.  Almen  congiunti. 
Dir.  Congiunti  almcn  nelle  miferie  eftreme. 
Dem.  Sarne  >  anime  ree  f  farete  infiemef 
Perfidi  già  che  in  vita 

V  accompagnò  la  forte 

Perfidi  nò  la  morte 

Non  vi  feompagnerà* 
T/m.  Ah  Padre  il  reo  fon'  io 

Abbi  di  lei  pietà  » 
D/r.  Se  lo  condanni  ò  Dio 

E*  troppa  crudeltà  r 
T*W  Che  barbara  catena  . 

Dir:  Che  fventuraro  Amore» 

Dm.  Il  giufto  mio  furore 

Non  vi  diftinguerà . 

Perfidi  &c. 


U  Firn  del?  Atto  Secondo  • 
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SCENA  PRIMA. 

Carcere  • 

Ti  manie ,  f  oi  Cbcrinto  • 

Tim.  T^\Erchè  bramar  la  vita  ?  E  quale  in  lei 
m-^  Piacer  fi  trova>Ogni  fortuna  è  pcna, 
A    E'miferia  ogni  età  •  „  Tremia  Fan- 
ciulli 

n  D'un  guardo  al  minacciarla  gioco  adulti 
Di  Fortunale  d'amor;  Gcmiatn  canuti 
„  Sotto  il  pefo  degl'anni  :  Or  ne  tormenta 
9y  La  brama  d'ottenere;  Or  ne  trafigge 
„  Di  perdere  il  timore.  Eterna  guerra 
„  Anno  i  Rei  con  fe  ftelfi  ;  I  Giufti  V anno 
u  Con  l'Invidia,  e  la  Frode  ;  Ombre:  Deliri* 

Sogni:  Follìe  fon  noftre  cure  :  E  quando 
„  Il  vergognofo  errore 
„  A  feoprir  s' incomincia  ì  allor  fi  more  : 
Ah  sì  muoja  una  volta  . .  •  • 
Cbcr.  Amato  Prence 

Vieni  :  vieni  al  mio  feno:  II  più  felice 
Tu  fei  d'ogni  mortai.  Placato  il  Padre 
Ti  rende 5  e  Spofa ,  c  Figlio , 

B  4  E  vita, 
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E  vita  5  e  libertate  \ 

Tìm*  A  poco ,  a  poco 

Cherinto  per  pietà*  Troppe  fon  quelle 
Troppe  gioje  in  un  punto.E  come  il  Padre 
Cambiò  penfier  > 

Cber.  Comparve 

Creufa  in  tuo  foccorfo  • 

lim.  In  tiro  foccorfo 

Creufa,  eh' oltraggiai! 

Cber.  Creufa  .  Ah  tutti 
Di  quell'Anima  bella 
Tu  non  conofei  i  preggi  »  E  che  nondiffe* 
Che  non  fc  per  falvarti  ?  I  merti  tuof , 
Come  ingrandì  !  Come  feemò  l'orrore 
Del  fallo  tuo  l  Per  quante  ftrade,c  quante 
Il  cor  gli  ricercò  !  Quand'  io  m'aviddi 
Che  il  Genitor  già  vacillava ,  allora 
Volo  (  il  Ciel  m'infpirò .  )  Cerco  Dircea  i 
Con  Olinto  la  trovo  ;  Entrambi  appreffo 
Frettolofo  mi  traggo  :  E  al  regio  Ciglio 
Prefcnto  in  quello  ftato>e  Madre*  «  Figlio  i 
Quefto  tenero  affatto 
Terminò  la  vittoria  » 
Il  Rè  cedè  :  Si  raddolcì  :  Dal  fuolo 
La  Nuora  follevò  :  Si  ftnnfe  al  petto 
L*  innocente  Bamb?n  •  Gli  fdegni  fuoi 
Calmò  ;S'  intenerì  :  Pianfe  con  noi. 

Tim.  Oh  mio  dolce  Germano  ! 

Oh  caro  Padre  mio  !  Potefii  almeno 

Dì 
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D*  lui  col  Rè  di  Frigia 
Difimpegnar  la  fc  .  Cherinto ,  ah  falva 
L'onor  fuo  tu  che  puoi .  La  man  di  Spofo 
Offri  a  Crcufa  in  vece  mia  . 

Cber.  Che  mai 

Tu  mi  proponi  ò  Prence  /  ah  per  Creufa 
(  Sappilo  al  fin  )  nonòripofo.  Io  l'amo 
Quanto  amar  fi  può  mai  •  Ma...» 

Tim.  Che  ? 

Cber»  Non  fpero  , 

Ch'  ella  m' accetti  .  AlSucceflbr  Reale 

Tim.  Và:  la  paterna  fede 

Diffimpegna  ò  German ,  tu  fei  V  Erede  • 

Cber.  !o? 

Ttm:  Sì  .  G^à  lo  faretti 

S' io  non  vivea  per  te  •  Ti  rendo  ò  Prence 

Parte  foi  del  tuo  dono 

Quando  ti  cedo  ogni  ragione  al  Trono  . 
Cber.  E  il -Genitore ... ... 

1%m.  E  il  Genitore  almeno 

Non  vedremo  arrofllr  ;  Povero  Padre  ! 

Poffo  far  men  per  lui?Che  cofa  è  un  Regno 

A  paragon  di  tanti 

Beni,  ch'egli  mi  rende? 
Cber.  Ah  perde  affai 

Chi  lafcia  una  Corona . 
lem.  Sempre  è  più  quel  che  reftaa  chi  la  dona  . 
Cber.       Nel  tuo  dono  io  veggo  affai 
Che  del  don  maggior  tu  fei 

6  5  Ncf- 
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Neflun  Trono  invidierei 
Come  invidio  il  tuo  gran  cor  • 
JMillc  morti  ìb  un  raomcmco 
Tu  mi  fai  fvegliar  nel  petto 
Di  vergogna ,  e  di  rifpetto , 
Di  contento ,  e  di  ttupor . 

Nel&c. 

SCENA  SECONDA. 

Timante ,  e  poi  Matufio  con  Voglio  in  mano  • 

Tim.  /"\H' Figlio,  oh'  Spofa,  o  care   (  poco 
\J  Parti  dell'alma  mia.  Dunque  fra 
V'  abbraccerò  ficuro . 
Mat.  Prence,  Signor . 
Jm.  Sei  tù  Matufio  ?  E  come 
Potetti  mai  qui  penetrar  > 
Mat.  Cherinto  m'agevolò  l' ìngreffo. 
Tim.  E  t'avrà  dette 

•  Le  mie  felicità . 
Hat.  Nò.  Frettolofo 

Non  sòdove  correa. 
tim,  Gran  cofe  Amico 
Gran  cofe  ti  dirò . 
Mat .  Forfè  più  grandi 

Da  me  ne  ascolterai . 
Tim,  Sappi ,  che  interra 
Il  più  lieto  or  fon  io, 
1  Mat. 
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Mat,  Sappi,  che  or  ora 

Scoperfi  un. gran  fegrcto» 
Tim.  E  quale? 
Mat.  Afcolta 

Se  la  novella  è  ftrana  : 

Dircea  non  èrnia  Figlia,  è  tua  Germana  * 
Hinu  Mia  Germana  Dircea  ? 

A  h  noi  permetta  i!  Ciel . 
Mat.  Fede  ficura 

Quefto  Foglio  ne  fa  • 
Tim.  Che  Foglio  è  quello  ? 

Porgilo  a  me. 
Sentimi  pria .  Morendo 

Chiufo  mei  die  la  mia  Conforto ,  c  volle 

Giuramento  da  me  %  che  (  tolto  il  cafo) 

Ch'a  Dircea  fo  vraftaffe  alcun  periglio  ? 

Aperto  non  1* avrei, 
Tim.  Quand'  ella  dunque 

Oggi  dal  Re  fa  deftinata  a  mmxte 

Perche  non  lo  fa  celli  ? 
Mai.  Eran  tant' anni 

Scorfidigià,  ch'io  l'obliai» 
Tim.  Ma  come 

Or  ti  fovien  ? 
Jdat.  Quando  a  fuggir  m*  accinfi 

Frà  le  cofe  più  care 

Il  ritrovai ,  che  traffi  meco  al  Marc  • 
Tim.  Lafcia  ai  fin  ,  eh'  io  lo  vegga  . 
Mat.  Afpctta. 

B  6  Tim. 
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Twt.  Oh  Stelle  ! 

Mat,  Rammenti  già  v  ch'alia  Rea!  tua  Madre 
Fù  amica  sì  fede!  la  mia  Conforte  , 
Ch'  in  vita  V  adorò  ,  feguilla  in  motte  ?* 

TiV».  Losò. 

Mat.  Quarto  ràvifi 
Reale  impronto  ? 

Tim.  Sì . 

Mat.  Vedi ,  che  è  il  Foglio 

Di  propria  man  della  Regina  impreflb? 
Tint.  Sì  :  non  ftraziarmi  più . 
Mat.  Leggilo  adeflfo. 

Tim.  Mi  trema  il  cor.  Non  di  Matufio  è  Figlia 
Ma  del  Tronco  Reale 
Germe  è  Dircea .  Demofoonte  è  il  Padre 
Nacque  da  me,  come  cambiò  fortuna 
Altro  Foglio  dirà.  Quello  fi  cerchi 
Ne!  domeftico  Tempio  a  pièdel  Nume 
La  dove  altri  non  ofa 
Accoftarfi  eh"  il  Re .  Prova  fi  cura 
Eccone  intanto .  Una  Regina  il  giura  » 
Argia  . 

Mat.  Tu  tremi  ,  o  Prence  ? 

Quefto  è  più  che  ftuporé  Perche  ti  copri 

Di  paior  sì  funefto  ? 
Tim.  Onnipotenti  Dei,  che  colpo  è  quefto  ! 
Mat.  Narrami  adeflb  almeno 

Le  tue  felicità . 
lim.  Matufio  ah  parti» 

Mat. 
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Mat.  Ma  che  t'affligge?  Una  Germana  acquifti 

Ed  è  quefta  per  tè  cagion  di  duolo  ? 
Tftn*  Lafciami  per  pietà  ,  lafciami  Iblo  . 
Mat.  Quanto  le  menti  umane  Ji getta  a  federe 
Son  mai  varie  fra  lor  !  Lo  ttetfo  evento 
A  chi  reca  diletto ,  a  chi  tormento. 
Io  non  intendo , 
Come  quel  core 
Senta  dolore 
Nel  fuo  piacer  : 
Scuopri  P  affanno 
Di  me  ti  fida* 
Togli  l'inganno 
Al  tuo  pcnfier . 

Io  &c. 

SCENA  TERZA* 

Timante  folo . 

Mlfero  me  !  qual  gelido  torrente 
Mi  ruina  lui  cor  !  qual  nero  afpetto 
Prende  la  forte  mia  !  Tante  fventure 
Comprendo  al  fin .  Perfeguitava  il  Cielo 
Un  vietato  Imeneo . 
Ah  non  t' aveffi  mai 
Conofciuta  Direca.  Moti  del  fangue 
Eran  quei ,  eh'  io  credevo 
Violenze  d' amor  •  Che  in  faufto  giorno. 

Fu 
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Fu  quel , che  pria  ti  vidi.  I  noftri  affetti, 

Che  orribili  memorie 
Saran  per  noi  !  Che  moftruofo  ogétto 
A  me  fleflb  io  divengo  !  Odio  la  luce, 
Ogn'  aura  mi  fpaventa  ;  Al  piè  tremante 
Parmi*  che  mach?  il  Tuoi  ;  Strider  mi  fento 
Cento  folgori  intorno,  eleggo,  oh  Dio! 
Scolpirò  in  ogni  faffo  il  fallo  mio. 

SCENA    CLU  A  R  T  A; 

Creufa>  Demofoonte  $  e  Dir  ce  a  con  Olinto  pep 
mano  V  uno  dopo  V  altro  da  partì 
oppofte ,  e  Detto* 

Ttm.    JL  Ah  Principeffa ,  ah  perchè. mai 

Morir  non  mi  lafciaftì  ? 
Dem.  Amato  Figlio. 
Ttm,  Ah  nò  :  con  quefto  nome 

Non  mi  chiamar  mai  più  • 
Creu.  Forfè  non  fai. ... 
Ttm.  Troppo  troppo  ò  faputo  » 
Dem*  Un  caro  ampleffo 

Pegno  del  mio  perdon,.  *  Come  I  T' involi 

Dalle  paterne  braccia  ! 
Tìm.  Ardir  non  ò  di  rimirarti  in  faccia  • 
Creu.  Ma  perchè  ? 
Dm.  Ma  chs  avvenne? 

Dir. 
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Dir.  Ecco  il  tuo  Figlio  >  *  limante 

Confolati  • 
firn.  Dagl'  occhi 

Toglimi  quel  Bambin  . 
Dir.  Spofo  adorato  . 
Ttm.  Parti  >  parti  Direca  . 
Dir.  Da  te  mi  (cacci 

In  dì  così  giocondo? 
Tini.  Dove,  miferome,  dove  m'afeondo? 
Dir.  Ferma. 
Dem.  Senti  . 
Creu.  T  arreda . 
Tim.  Ah  voi  credete 

Confolarmi  crudeli ,  e  m'  uccidete  • 
Dir.  Ma  dove  andrai? 
Tim.  Ove  non  fplenda  il  Sole 

Ove  non  fiam  viventi  ,  ove  fepolta 

La  memoria  di  mè  Tempre  rimanga. 
Dem.  E  il  Padre? 
Cren.  E  il  Figlio  ? 
Dir.  E  la  tua  Spola.? 
'firn.  Oh  Dìo  ! 

Non  parlate  cosi .  Padre  ,  Conforte  , 

Figlio  y  German  fon  dolci  nomi  agl'altri, 

Ma  per  me  fono  orrori . 
Creu.  E  la  cagione  ? 

Non  curare  faperla  , 

Scordatevi  di  me . 
Dir.  Deh  per  quei  primi 

For~ 
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Fortunati  momenti ,  in  cui  ti  piacqui...»  i 
Htm.  Taci  Dircea  » 
D/>.  Per  quei  foavi  Rodi.... 
Tiw.  Ma  taci  y  per  pietà  ;  Tu  mi  trafiggi 

L'  anima ,  e  non  lo  fai  T 
D/r.  Giachè  fi  poco  > 

Curi  la  Spofa ,  almcn  ti  muova  il  Figlio 

Guardalo.  E  quel!' ifteffo 

Ch'altre  volte  ti  morte  , 

Guardalo  è  fangue  tuo. 
Tim.  Così  noi  fotte. 

D/r.  Ma  in  che  peccò?  Perchè  Io  sdegni?  A  lui 
Perchè  nieghi  un  fguardo?  offerva,  oflerva 
Le  pargolette  palme 
Come  foileva  a  te,  quanto  vuol  dirti 
Con  quel  rifo  innocente. 
Ttm.  A  fe  fapeflì 

Infelice  bambin,quel  che  faprai, 
Per  tua  vergogna  un  giorno 
Lieto  così  non  mi  verrefti  intorno  . 
Mifero  Pargoletto 
li  tuo  deftin  non  fai , 
Ah  non  li  dite  mai 
QuaP  era  il  Genitor  : 
Come  in  un  punto  ò  Dio 
Tutto  cambiò  d'afpetto 
Voi  fotte  il  mio  diletto, 
Voi  fietc  il  mio  terror  . 

Mifero  &c# 

SCE- 
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SCENA    dO I M  T  À  • 

THemofoontc  ì  ftircea  %*§  Creufa  • 

Dm*  A  H  chi  di  voi  mi  fpicga         (fio!  te. 
il  Se  il  mio  Timante  è  difperatOjó 
Ma  voi  fmarrite  in  volto  • 
Mi  guardate f  e  tacete!  Almen  fapefli 
Qua!  rovina  (buratta . 
Qua!  riparo  apprettar»  Numi  del  Cielo 
Datemi  voi  configlio  : 
Fate  almen,  eh'  io  conofea  il  mio  periglio» 
Io  Tento  eh'  in  petto 
Mi  palpita  il  core 
Ne  sò  qual  fofpetto  1 
Mi  faccia  temer: 
Se  dubbio  il  contento 
Diventa  timore , 
Sicuro  il  tormento'. 
Incerto  il  piacer  . 

Io  &c* 

SCENA  SESTA. 

Dir  se  d  %  e  Crcufa  « 

Grett.Tj  Tu  Direea  ,  che  fai  ?  Di  re  (I  tratta  • 
JU  Si  tratta  del  tuo  Spofo.  Appretto  a  lui 

QQtlì  » 
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Corrt  ,  cerca  fa  per.. ..  Ma  tu  non  m'odi  > 

Tu  le  attonite  luci 

Non  follevi  dal  fuol  ?  Dal  tuo  letargo 
Svegliati  al  fin.  Sempre  il  peggior  cófiglio 
Unon  prenderne  alcun»  S'altro  non  fai 
Sfuoga  il  duol>  che  nafeondi, 
Piangi»  lagnati» almen  parlai  rifpondi* 
r         Ahi  laiTa  vorrei  9 
Mi  fenro  morir . 
Confufa  darei  , 
Chemaipoflb  dit? 
L'affanno  y  V amore s 
Più  fiero  dolore 
Puòdarfi  del  mio, 
Rifpondere,oh  Dio! 
Quell'alma  non  sà; 
Fra  tanti  tormenti 
Sonfuordi  mefteffa* 
E  mifera  opprelfa 
Non  uovo  pietà . 

Ahi&c# 

SCENA  SETTIMA» 

Crcufa  fola  • 

OUal  terra  è  quella  !  Io  perche  venni 

Dttle  mifeti*  riunii  Quante  in  un  giorno, 

Quante 
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Quante  il  cafo  ne  aduna  !  Ire  crudeli 
Tra  Figlio  ,  e  Genitor  ;  Vittime  umane; 
Contaminati  Tempii: 
Infelici  Imenei  ;  Mancava  folo  % 
Che  tremar  fi  doveffe, 
Senza  fa  per  perchè .  Ma  troppo  ò  forte 
E'  violento  il  tuo  furor  .  Conviene  , 
Che  pafli ,  o  feemi  .  In  così  rea  fortuna 
Parte  è  di  fpeme  il  non  averne  alcuna  • 
Cangrper  me  d*  afpetto 

La  forte  mia  nemica  , 

Torni  la  fiamma  antica 

A  fcintillarmi  in  fen  ; 
Il  nome,  il  dolce  affetto, 

Ch*  ho  nel  mio  petto  oblia  % 

E  rende  all'alma  mia 

Suo  placido  feren . 

Cangi  &Ce 

SCENA  OTTAVA. 

Sala  Reggia  • 
Tìmctntc ,  poi  Cberinto,  indi  Dine*  >  e  Matttjio « 

Ttm.  r%Ove  forte  crudel  mi  guidi!  Ah!  quefte 

JLJ  Liete  pompe  feftive 

Son  pene  a  un  difperatQ  • 
Cber.  Il  Rè  per  tutto 

Ti 
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Ti  ricerca  è  limante  :  Or  con  Matufia 

Dal  domeftico  Tempio  ufeir  lo  vidi , 

Ambo  fon  lieti  in  volto  , 

Ne  chiedon ,  che  di  te . 
Tim.  Fuggafi  .  Io  temo 

Trt  ppo  l'incontro  del  paterno  ciglio  . 
Mat.  Figlio ,  mio  caro  Figlio  »  abbracciandoti 
^Ctm.  A  mtf  tal  nome 

Come  !  Perchè  ? 
Mai.  Perchè  mio  Figlio  fei  » 

Perchi  fon  Padre  tuo  . 
Tim.  Tu  fogni . . .  •  Oh  Stelle  ! 

Torna  Dircea . 
Dir,  Nò  :  non  fuggirmi  >  o  Spofo 

Tua  Germana  io  non  fon  # 
3»».  Voi  m'ingannate 

Per  rimetter  in  calma  H  mio  penfiero  i 

SCENA  NONA. 


Dmofoontc  confeguito%  cDsitì. 

(vero, 

JDrwit'VTOn  t'inganna  Timante.  E'  vero  , à 
l\  Nò  mìa  Figlio  non  fei.Tu  con  Dircea 
Fofti  cambiato  in  fafee.  Ella  è  mia  prole  « 
Tu  di  Matufìo*  Alla  di  lui  Conforte 
La  mia  v  chiefe  in  dono.  Utile  al  Regno 
Il  cambio  allor  credè*  Ma  quando  poi  (no 
Nacque  Chcrinto,  al  proprio  Figlio  il  Tro- 

D'ave* 
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D'  aver  tolto  s'avvide,  e  a  me  V  arcano 
Non  ardì  palefar \  che  troppo  amante 
Glàdi  temi  conobbe  .  All'ore  eftreme 
Ridotta  al  fin ,  tutto  in  due  fogli  il  cafò 
Scritto  lafciò;  Tun  diè all'Amica,  e  quello 
Matufio  ti  inoltrò ,  V  altro  nafeofe 
Ed  è  qucfto  che  vedi  :  Leggi  in  lui 
Di  quanto  ti  narrai  la  ferie  afcolta  » 
Vini.  Non  deludermi  ò  forte  un'  altra  volta  » 

SCENA  ULTIMA, 

Creufa%  e  Detti. 

Creu.  C  Ignor;  veraci  fono 

i3  Le  felici  novelle  f  onde  la  Reggia 

Tutta  fi  riempì  £ 
Dem.  Sì  Prfncipeffa 

EccoloSpofo  tuo.  L'Erede,  il  Figlio 

Io  ti  promifi  ,  ed  in  Cherinto  io  t'  offro 

Ed  il  Figlio,  ci*  Erede, 
Zhsr.  Il  cambio  forfè 

Spiace  a  Creufa  • 
Zreu.  A  quel ,  che  il  Ciel  deftina 

Invan  farei  riparo* 
Zber*  Ancora  non  vuoi  dir ,  eh'  io  ti  fon  caro. 
Zreu.  V  opra  ftefla  il  dirà  ♦ 
lim*  Dunque  fon' io 

Queli*  innocente  ufurpator ,  di  cui 

L'Ora- 
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V  Oracolo  parlò  ? 
Dm.  Sì:  fcioltoèil  Regno 
DalP annuo  Sacrificio» 
Tisd.  Appiedi  tuoi 

Eccomi  un'altra  volta  • 
Mio  giuftiffimo  Rè  :  fcufa  gli  eccedi 
D"  un  difperato  Amor.  Sarò,  lo  giuro, 
Sarò  miglior  Vaflfallo  , 
Che  Figlio  non  ti  fui. 
Dem,  Sorgi  ;  Tu  fei  (  voglio 

Mio  F  glio  ancor  :  Chiamami  Padre,  k> 
EfTerlo finche  vivo .  Era  finora 
©bbiigo  il  nottro  amor ,  ma  quindi  innaxi 
Elezion  farà  .  Nodo  più  forte 
Fabbricato  da  noi ,  non  della  forte  • 
Cara       Par  maggiore  ogni  diletto 
Se  in  un'anima  fi  fpande 
Quand' è  oppreffa  dal  timor  : 
Quel  piacer  farà  perfetto 

Se  convien  per  efifer  grande  % 
Che  cominci  dal  dolor  . 

Par  &c. 
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